
CAVALLAZZA (Dolomiti)

COLBRICON (Dolomiti)

/
Fig. 2 - Manufatti in selce rinvenuti sulla sponda.

B. Bagolini • T. Pasquali

Stanziamento del vaso campaniforme a Sant'Ilario d'Enza
(Reggio E.). Preistoria Alpina, n. 11, fig. 6). Numerosi esem­
pi provengono dai vecchi scavi all'Isolino di Varese e dal
Bus de l'Andrea nel Bergamasco (Fusco V., Poggiani R.,
1975, Aggiornamento sulla preistoria della Lombardia pre.
alpina. Annali Benacensi, III). In zone più vicine a noi ne
è segnalata la presenza a Le Basse di Valcalaona nei Colli

Euganei (Martini A., 1975, Le Basse di Valcalaona. Preisto­
ria Alpina, 11, Notiziario) e sulla Rocca di Rivoli (Barfield
L.H., Bagolini B., 1976, The Excavation on the Rocca di Ri.
voli. Verona. Mem. Mus. Civ. St. Nat. Verona, n. 1, fig. 108).

All'età del bronzo sono attribuibili, come la maggior
parte di tutti i vecchi ritrovamenti, le cuspidi a peduncolo
e alette (fig. 1 nn. 13, 14) e il raschiatoio bilaterale (fig. 1
n. 15).

M. Cont

ad est dei laghetti del Colbricon tra le cime della Cavai.

lazza Piccola. La disagevole esplorazione del fondale di

questo laghetto ha portato ad individuare sulla riva del

medesimo alcuni manufatti in selce piuttosto atipici ma

probabilmente collegabi Ii agi i stessi episodi che portarono

alla frequentazione mesol itica del territorio dei laghetti del

Colbricon.

dette ricerche che sono state condotte da personale del

~Jluseo Tridentino di Scienze Naturali con la collaborazione

di C .Balista per le analisi sedimentologiche e di L. Castel­

letti per la paleobotanica.

Fig. 1 - Panoramica del laghetto.

Ali 'eneo Iitico sono tipologicamente riferibi li tre segmen.
ti di cerchio o mezzelune (fig. 1 nn. 10-12). Questo tipo di
manufatto pare infatti diffondersi nell'lta'lia settentrionale
tra la fine del neolitico e l'inizio dell'età del bronzo, come
elemento genericamente «occidentale", spesso associato
con vasi campaniformi. i': interessante notare' come tale
oggetto pare rappresentare in Francia una sopravvivenza me­
solitica. Lo si ritrova infatti, in forme anche leggermente
peduncolate, a Le Mertinet de Sauveterre in un momento
estremamente tardivo del locale mesolitico, il Tardenoisia­
no III, contemporaneo all'eneolitico (Escalon de Fonton M.,
1971. Les phénomènes de néolithisation dans le Midi de la

france. Fundamenta, A-3, VI). In Italia settentrionale, per
citare solo alcuni esempi, è presente in sepolture eneo­
litiche della Liguria a La Grotta le Camere (Museo di Al­
ba); nell'abitato del vaso campaniforme a S. Ilario d'Enza
in Emilia (Barfield L.H., Cremaschi M., Castelletti L., 1975,

In concomitanza con la campagna di scavi del Museo
Tridentino di Scienze Natural i dell'estate del 1977 nell 'inse­
d,iamento mesolitico del Colbricon, il Trento Sub ha fornito
la sua collaborazione esplorando i fondai i dei due laghetti
e individuando resti carboniosi e selci nello specchio
d'acqua antistante il sito Colbricon 1 dalla sponda fino ad
una profondità di circa 5 metri. i': al momento difficile dire
se queste tracce sono imputabili ad una deposizione secon­
daria di material i provenienti dal sovrastante bivacco o se
effettivamente il livello del lago fosse ali 'epoca più basso
e consentisse un insediamento nella sua zona spondale.

Le ricerche sono 'state contemporaneamente estese al
laghetto della Cavallazza a quota 2141 slm che si trova più

Nell'estate del 1976 e del 1977 si sono tenute campa­
gne di scavi nel sito 3 degli insediamenti mesolitici del
Colbricon.

Tale sito si trova adiacente alla sponda sud del lago
maggiore. e non è stato totalmente esaurito con le due sud-
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